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◆Bassanini: «Cercheremo di trovare
una soluzione, ma se non ci sarà spazio
per il dialogo, non abbiamo altra scelta»

◆Lunedì alle 18 inizia la discussione
sul testo nell’aula di Montecitorio
I margini della trattativa sono stretti

◆Pisanu, presidende dei deputati di Fi
«L’esecutivo non riesce a mettere d’accordo
nemmeno la sua maggioranza»

IN
PRIMO
PIANO

Decreto straordinari, verso la fiducia
Solo quattro giorni per approvarlo, il Polo si prepara a fare ostruzionismo
ROMA Suglistraordinarilamag-
gioranza non rinuncia al dialo-
go con l’opposizione, per scon-
giurare l’ostruzionismo, ma nel
frattempo si prepara allo scon-
tro duro. E alla fine sarà proba-
bilmente un voto di fiducia a
sbloccareildecretolegge.

«Il governo ha autorizzato il
presidente o il vicepresidente
del Consiglio, visto che il presi-
dente D’Alema in questi giorni
sarà in missione all’estero, a
porre la questione di fiducia,
ove questo fosse necessario»,
spiega il sottosegretarioallapre-
sidenza del Consiglio Franco
Bassanini, al termine del consi-
gliodeiministridiieri.

«Ildecretoscadegiovedì-pre-
cisa il sottosegretario - e il Go-
verno è intenzionato a fare tut-
toilpossibilepernonfarlodeca-
dere».

Bassanini aggiunge che du-
rante la riunione dei capigrup-
po, «cercheremo di trovare una
soluzionema-spiegaancora-se
l’opposizione continuerà a fare
ostruzionismo, il governo userà
tutti gli strumenti a sua disposi-
zione».

Nel frattempo i capigruppo
decidono di affrettare i tempi di
discussione del provvedimento
e stabiliscono che il decreto leg-
ge sugli straordinari torni lune-
dì in aula a Montecitorio. L’ini-
zio della discussione è previsto
perleore18.

Ci sarà
quindi tutta la
mattinata di
lunedì a di-
sposizione per
cercaredi con-
vincere il Polo
a non fare
ostruzioni-
smo. Altri-
menti, visto
che il decreto
scade giovedì
e che c’è an-
che la finanziaria che preme e
che deve essere approvata in
fretta,siricorreràallafiducia.

La decisione della capigrup-
po di lavorare la prossima setti-
mana, in cui era prevista una
pausa dei lavori per le elezioni
amministrative di domenica 29
novembre, è stata presa perché
il decreto legge è in scadenza il

26. Il Polo non ha preso bene la
decisione. «La conferenza dei
capigruppo - sottolinea il presi-
dente dei deputati di Forza Ita-
lia, Beppe Pisanu - ha deciso, a
maggioranza e contro l’opinio-
ne del Polo, di modificare il ca-
lendario parlamentare e di ri-
prendere l’esame del decreto
legge sul lavoro straordinario. Il
Polo -aggiunge-proseguirànel-
la sua opposizione. Se si troverà
una soluzione ragionevole, che
rispettigli interessidei lavorato-
ri e delle imprese, noi l’assecon-
deremo, altrimenti il governo
dovrà ricorrere allaquestionedi
fiducia. Ipotesi questa - conclu-
dePisanu - cheperaltro ilgover-
no ha già preso in considerazio-
nevistochenonriesceamettere
d’accordolasuamaggioranza».

La linea della conferenza dei
capigruppo di affrettare i tempi
della discussione sul decreto
ma, contemporaneamente,
non rinunciare ad un dialogo
con l’opposizione per evitare in
extremis il ricorso alla fiducia, è
condivisadalministrodelLavo-

ro Antonio Bassolino, secondo
il quale «la non approvazione
del decreto creerebbe una situa-
zione molto grave sia per le im-
presesiaperilavoratori».

Come è noto il ministero del
Lavoro aveva tentato di inserire
ilprovvedimentosugli straordi-
nari tra gli emendamenti al col-
legato della finanziaria. Ma la
maggioranza, temendo proprio
l’ostruzionismo del Polo, ha
preferito non legare i destini
della manovra a quelli del de-
cretosuglistraordinari.

Bassolino, dopo aver ricorda-
to che «il consiglio dei ministri
distamattina(ieri,perchilegge,
ndr)nehadiscusso»,sottolinea:
«Mi auguro che possa non esse-
re indispensabile porre la fidu-
cia ma se lo fosse noi vi ricorre-
remmo». «Per quanto ci riguar-
da - prosegue - faremo fino in
fondo tutto il possibileperché il
decreto sia approvato. Lunedì
sarò alla Camera pronto ad in-
contrare le forze politiche per
unpositivoesitodeldecreto».
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LA SCHEDA

Un passo verso la legge
per la riduzione d’orario
ANGELO FACCINETTO

MILANO Non ha dubbi il sinda-
cato. «Siamo - dice il segretario
confederale della Cgil, Walter
Cerfeda - perché quel decreto
venga approvato». E spiega che,
sedecadesse (l’ultimogiornouti-
le per l’approvazione è il 26 no-
vembre), a pagarne le conse-
guenze sarebbero un po‘ tutti. I
lavoratori,per iquali il tettomas-
simo di straordinario tornerebbe
a52oresettimanali.E le imprese.
Che si vedrebbero costrette a dar
comunicazione all’ispettorato
del lavoro del superamento del-
l’orario contrattuale già alla qua-
rantunesima ora. E soprattutto
ad aspettare, per darvi corso, la
relativaautorizzazione.

Il decreto che va domani sera
alladiscussionedell’auladiMon-
tecitorio, riprendenella sostanza
i contenuti dell’intesa sindacati-
Confindustria raggiunta in ma-
teria giusto un anno fa, il 12 no-
vembre 1997. E prevede essen-
zialmente due cose. L’obbligo di
comunicazione alla direzione
provinciale del lavoro (settore
politiche del lavoro), da parte
dell’imprenditore, del supera-
mentodelle45 ore settimanali.E
la fissazione di un tetto, indero-
gabile,di250oredistraordinario
all’annoedi80oreatrimestre. In
pratica, un massimo di 45 ore di
lavoro settimanali (per l’esattez-
za 44,8) per ciascun lavoratore.
Fermo restando, ovviamente,
che ai fini della retribuzione il ri-
conoscimento dello straordina-
rio continuerà con lo scoccare
della quarantunesima ora, dal
momento che l’orario contrat-
tualeèdi40oresettimanali.

Il testo in discussione domani
sera punta a superare la logica
dellaproroga, seguitanel recente
passato (una logica seguita dal
governoancheloscorsoluglio),e
dare organicitàallamateria.Non

a caso il primo articolo sostitui-
scelanormadelvecchioregiode-
creto del marzo1923 (convertito
in leggedueannidopo,nell’apri-
le1925)che, per le imprese indu-
striali, aveva trovato applicazio-
ne con una legge del 30 ottobre
1955.

Non solo. Accanto alla codifi-
cazione dei nuovi obblighi e alla
fissazionedei tetti ricordati, ilde-
creto definisce anche unacasisti-
ca per l’ammissibilità dello
straordinario. Il ricorso al lavoro
oltre l’orario contrattuale è con-
sentito infatti solo in casidiecce-
zionali esigenze tecnico-produt-
tive che non si possono fronteg-
giare attraverso l’assunzione di
altri lavoratori; in casi di forza
maggiore o in casi in cui la cessa-
zionedel lavoroaorarionormale
costituisca un pericolo o un dan-
no per le persone o per la produ-
zione. O per eventi particolari
(come mostre, fiere e manifesta-
zioni collegate all’attività pro-
duttiva). In caso di inosservanza
di tutte queste norme, il testo
prevede l’applicazionedi sanzio-
ni amministrative che vanno da
50 a 150mila lire per ogni lavora-
tore adibito a lavoro straordina-
rio. Con la previsione che i rica-
vati vadano a favore del fondo
perl’occupazione.

Rispetto al testopresentatodal
governo, a fine ottobre il Senato
(doveeraapprodatoalterminedi
una lunga e tesa discussione in
commissione), aveva apportato
unasolamodifica,dicaratterees-
senzialmenteburocratico: l’anti-
cipazione dalla quarantottesima
allaquarantacinquesimaoradel-
l’obbligo della comunicazione
all’ispettoratodapartedeldatore
dilavoro.

Il tutto, naturalmente, in atte-
sacheilparlamentovarilanuova
legge sulla riduzione dell’orario.
Una legge alla quale anche la di-
sciplina dello straordinario an-
dràcollegata.

Antonio Totaro

Rappresentanza, stop del Tar
alle elezioni alle Finanze

■ IL MINISTRO
DEL LAVORO
«La mancata
approvazione
del decreto
creerebbe
un problema a
imprese e operai»

■ ClamorosasentenzadelTribunaledelLavorodiRomache,accoglien-
doilricorsod’urgenzapresentatodallaconfederazioneCisal-Fase
dallafederazioneFialf,haresonulleleoperazionielettoralidelleRsu
alministerodelleFinanzeinmolteregioni italiane.Glieffettidelladeci-
sionesono,almomento, limitatia21sedielettorali,sparseintuttoil
Paese,mal’esitodelgiudiziodimeritochesaràdecisonelleprossime
settimaneèprobabile l’annullamentodella interaprocedura.IlTribu-
nale, infatti,haritenutoscorrettalaindividuazionedellesedielettorali
conriferimentoancheasedinellequalinonsieramaisvoltaattivitàdi
contrattazioneintegrativa,mentreleleggelorichiedevaesplicita-
mente,eharitenutochel’AmministrazionedelleFinanzeavessetar-
datotropponelfornireallaCisalelenchidellesediedeglielettori,ren-
dendopraticamenteimpossibilealsindacatoautonomolapresenta-
zionedelle liste innumeroselocalità.

IlTribunale,respingendoleeccezionidell’avvocaturadelloStatoin
difesadelministero(CgileCislfunzionepubblicasonoscesi incampo
nellostessogiudizioperdifenderel’operatodeldatoredilavoro),hari-
tenutocheildirittoaparteciparealleelezionidellenuoverappresen-
tanzesindacaliedapresentarelisteintuttelesedisia intangibilean-
chealla lucedellaCostituzione.Aseguitodiquestasentenzaleelezio-
nichesisonogiàsvolterimarrannocongelateenessunarappresen-
tanzasindacalepotràoperareinquellesedifinoallapronunciadefini-
tivacheilPretoredellavorodovràadottare.

D’Alema a Prodi: l’Euro dolce è anche tuo
E domani all’Ecofin la «nuova via» economica dei socialisti
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Il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema

Solic/Reuters

Massimo D’Alema replica a Ro-
mano Prodi che da Francoforte
aveva messo in guardia sul ri-
schio di disorientare l’opinione
pubblica insito nella proposta
del presidente del Consiglio per
una diversa interpretazione del
Patto di stabilità per l’Euro. «An-
che lui - ha ricordato D’Alema -
aveva suggerito misure assai co-
raggiose per l’utilizzo delle riser-
ve europee a favore degli investi-
menti. Poi quelle misure hanno
trovato delle obiezioni tecniche,
ma l’obiettivo è lo stesso: trovare
una strada per finanziare un pro-
grammadi investimenti in Euro-
pa».D’Alemahaperaltroprecisa-
todinonavermaichiestounare-
visione del Patto di stabilità, ma
solo una diversa interpretazione
rispetto a quella fornita dal Co-
mitato monetario. Oggi intanto
a Bruxelles prima tappa della
due-giorni Ecofin. Si comincia
con la cena-vertice fra gli 11 mi-
nistri delle Finanze socialdemo-
cratici (per l’Italia Vincenzo Vi-
sco). Non saràun summit rivolu-
zionario, ma un’ulteriore passo
verso il coordinamento della
nuova Europa con baricentro
spostato a sinistra. Alla vigilia
dell’Euro-11 e dell’Ecofin di do-
mani, servirà a battezzare uffi-
cialmente un documento («La
nuova via europea: riforme eco-
nomiche nel quadro dell’Unio-

ne Monetaria») che rilancia gli
obiettivi della crescita e dell’oc-
cupazione accanto a quello della
stabilità dei prezzi. È un manife-
sto «politico» con grande atten-
zione alle tematiche del lavoro e
del sociale, ma senza fughe in
avanti: la disciplina di bilancio
edilPattodistabilitànonsonoin
discussione. Dopo il vivace con-
fronto delle scorse settimane fra
governi e banchieri centrali, in-

nescato so-
prattutto dal
ministro delle
Finanze tede-
sco Oskar La-
fontaine, il do-
cumento dei
ministri socia-
listi dovrebbe
segnare un al-
lentamento
della tensione.
Nessuna svol-
ta epocale,

dunque, ma un nuovo passo sul
sentiero di una più decisa armo-
nizzazione delle politiche eco-
nomiche, fiscali e salariali a livel-
lo europeo. L’antipastodi stasera
sarà seguito domani dal doppio
appuntamento fra i responsabili
economico-finanziari dei paesi
di «Eurolandia» (con la parteci-
pazione del presidente della Bce
WimDuisenberg)e,aseguire,dei
Quindici.

O skarLafontainehaposto-
a ragione - il grande pro-
blema del coordinamento

dellepoliticheretributive,equin-
didel costodel lavoro tra idiversi
paesi. In Italia ledifficoltà legate
al raggiungimentodeiparametri
di risanamento finanziario pre-
visti per l’Euro ha finito con il
concentrare l’attenzione quasi
esclusivamente su questo punto.
Mentre in realtà l’Euro è vera-
mente una premessa, e una pro-
vocazione,peraltreconvergenze.
La moneta unica porta inevita-
bilmente ad altre convergenze e
sintesi a livello europeo.La sfida
dei processi di convergenza è
complessivamente in ritardo,
ma in campo economico la que-
stione è del tutto evidente, ed ur-
gente.

Euro significa anche elimina-
re la tentazione di stare sul mer-
cato grazie a svalutazioni. Que-
sto rende la competizione tra le
aziende e i sistemi economici
molto più diretta. È del tutto evi-

dente che i diversi parametri: ri-
cerca, investimenti, lavoro, en-
trano inconfrontodiretto eche le
difficoltà legate ai problemi più
complessiocherichiedonopiùri-
sorse tendono a scaricare il con-
fronto e le contraddizioni su
quelli più semplici come il lavo-
ro. In fondo la confrontabilità
dei salari e del costo del lavoro è
piùsemplice.

Occorre ammettere che c’è un
ritardo ad affrontare questi pro-
blemi e in particolare il nostro
paese sembra sottovalutare la
questione, tranne lodevoli ecce-
zioni. È bene prendere consape-
volezza che la moneta unica ob-
bliga ad unificare al più presto i
parametri e a rendere confronta-
bili tutti gli aspetti del lavoro e
dell’economia,altrimenti le con-
seguenze sono prevedibili. La
primaconseguenzaècheunapo-
litica europea per lo sviluppo e
l’occupazione sarà più difficile
perché ogni paese avrà l’impres-
sionedi lavorare in realtàafavo-

re di altri e cercherà di essere più
convenienteodi averepiùconve-
nienze di altri aprendo una fase
di concorrenza internae il lavoro
rischierebbe certamente molto.
La richiestapressantediottenere
«convenienze» sul lavoro è pre-
sente in tutta Europa. La propo-
sta di Lafontaine è importante
perché viene da un paese che è
stato più restio di altri nell’af-
frontare il problema. Anche il
mondodellavorotedescohalun-
gamente cercato di evitare la
questione della paragonabilità
europea. Tuttavia oggi il clima è
cambiato, ci si rende conto che
difendere l’esistente non si può,
cheoccorrecostruireunaverapo-
litica del lavoro a livello europeo
e cheperfino lemisureper l’occu-
pazione rischiano di non ottene-
re i risultati sperati se dovessero
venire prese in un quadro in cui
tutti sono contro tutti e l’unico
obiettivo fosse la ricercadel sala-
rio,edelcostodel lavoro,piùbas-
so. È chiaro che questo significa

rendere paragonabili tutti gli
aspetti, perchénonbastaparlare
dei contributimaoccorrerendere
paragonabile anche la ragione
deicontributi (cioèloStatosocia-
le). Ipuntidipartenzanell’Unio-
ne europea sono molto diversi
ma ciò che conta è governare la
diversità verso un obiettivo, con
iltemponecessario.

Vadasé che ildiscorso cheva-
leper il lavorovaleperaltriaspet-
ti come il fisco, la ricerca, la for-
mazione edaltro ancora. Il valo-
re della proposta di Lafontaine
sta nel proporre di affrontare il
problema insieme all’avvio di
politiche più incisive per l’occu-
pazione e nel momento in cui
viene proposto un aumento del
reddito spendibile e quindi an-
che dei salari, proprio per rimet-
tere inmoto l’economiaeuropea,
senza contraddire il risanamen-
to.Èuntemachefupostodaisin-
dacati, italiani in particolare, e
chepurtroppo ha fattopocastra-
da, sia perché l’idea di cedere so-

vranità contrattuale a livello eu-
ropeo ha incontrato resistenze,
siaperché lostrumentodellacar-
ta europea del lavoro è rimasto a
lungo in frigorifero, in quanto i
governi conservatori inglesi ne
hannobloccato il rangodipoliti-
ca europea fino all’avvento di
Blair. L’argomento va ripreso a
livello europeo in fretta su tutti i
piani,quellodeigoverniedeisin-
dacati, ma anche delle imprese
che sono forse il punto più con-
servatorenelle politichedi livello
europeo.

Poiché il livello europeo, dopo
l’Euro, non solo è obbligato ma
determinante, è importante por-
reoggiilproblemadiriprendereil
filo di politiche di sviluppo e di
occupazione nell’Unione euro-
pea. Politiche che non debbono
essere viste come il risultato di
una competizione interna sel-
vaggia sul lavoro per farlo costa-
re meno, ma insieme ad un go-
verno europeo dei salari, dei red-
diti, dello Stato sociale. Altri-
menti il contributo che alcuni
paesi possono dare alla ripresa
sarà frenato dal timore di non
avere un ritorno di benefici suffi-
cienti, proprio a causa dello sca-
tenarsi di una concorrenza al ri-
basso. Quindi il coordinamento
delle politiche salariali e del la-
voro è un pezzo fondamentale
dellacostruzionedell’Ue.

L’INTERVENTO

NON LASCIAMO CADERE L’IDEA
DI LAFONTAINE SUI SALARI
di ALFIERO GRANDI

■ LA CENA
DEI MINISTRI
Stasera il
primo
summit dei
ministri
economici
socialisti


